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r 540 nei campi di Valcalda. 

lagli arumali.Presagi con alguante goccie di sangue l'orribile peste che 

nella meta del passato secolo si era pure moltrata in quella Provinda 

‘pra copiosi miracoli restando qpuino sorpreso e compunto nel rt: 
mirare la di lui Spera e Faccia. 


RISTRETTO 
DEGLI OBBLIGHI, 
E GRAZIE SPIRITUALI 


Che godono gli Afcritti alla Veneranda . 
Antica Confraternita 


DE BATTUTI 
DELLA PIEVE DI CADORE; 
E Breve Relazione 


DEL MIRACOLOSO 
CROCIFISSO 
‘ DI VALCALDA, 

CHE SI VENERA NEL DETTO Luoca 


IN VENEZIA, 
MDCCLXX, 


Con Livenza de’ Superiori . 
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Ita libenter dédotos;: di Simplices libros, 
legere debemus; sicut’ altos > (0) _profundos.. 
Nec tè ‘offendat auéloritas feribentis, utrum 


parve 0 vel-magna litterature»xfuerit ; fed 


amor pure veritatis te trabat ‘ad legendum . 
Thom. de Kempis devimitat : Ghristi I. 1. 
Cap. 5. dardo i 
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Alli Divoti Confrétellî della Vene 
tanda. Scuola de Battuti della 
Pieve di Cadore. 


P.FRANCESCOGIUSEPPE $S, PIETRO. 


RA le maggiori premure; ch' ebbe il 

y i NI n . . . . a) 
S16n07 Padre, negli ARI y 12 CUL. per 
vostra elezione soprantese , con beneme- 
rita diligenza, ggli affari di questa Ve- 
neranda Confraternita y una si fu d'im- 
pormi il ricercare con esatezza tutte. le 
carte del di lei archivio d'onde” poi 
formar dovessi na breve ristretto delle 
cose. più esenziiali s che alla stessa . api 
partengono., è specialmente una succinte 


relazione; per quanto mi ‘fosse possibé= 


le; del Ss. Crocitissa dispittalda » E- 
seguito. da «me il pietoso Comando del 
Genitore, riguardo al primo, 20% mi fu 
malagevole il ‘rinvenire l'antica fonda 
zione di questa divora Fratellanza e 
compilarne, i vantazej. Honséno , chele 
Sue Obblicazioni. Rapporto bensì al Se- 
condo provai n072 poca difficolta; mentre 
207 vendi ritrovate.in scritto sche scara 
se membres concericnti la detta S, Im 


MAZIHO S È gieste AUT al felicesn0 
te] $cee 


% val 
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scoprimento A dovei necessar Zamente rivol- 
germi a quella Tradizione y che mi fos- 
e paruta più costante, e ‘sicura ; ed 
appigliarmi a quelle opid'oni, che fos- 
sero svvalorate da qualche punto di Sto- 
ria, dal parrere de saggi Uomini, Ve 
dalla più comune credenza. E per l'uno, 
e per l’altro capo spero , che la presen- 
te mia fatica, qualunque siasi, verrà 
da voi certamente aggradita; trattan- 
dosi d' un celebre Instituto , che santa- 
mente professato > e che ritrovasi, per 
din così, stabilito in ogni Città dell 
Italia, e d' una miracolosa Effizie vene- 
rata. COR particolare possegniosa fiducia 
da tutte le convicine Popolazioni, e rac- 
consndata dalla Divina Provvidenza 
alla vostra attenzione. Se poi Î0 207 
ho colto nel segno, come doveva, com 
patite almeno il meio buon desiderio di 
rendere palesi gli obblighi, è le grazie 
spirituali di questo pio Sodializio : af 
finchè s' accresca 3l numero sempre più 
de mostri Confratelli, e ‘così di coopera- 
re alla maggior gloria di quel Signo- 
re, a cui dobbiamo indirizzare hmica- 
mente tutte le nostre Operazioni . 


CA- 


CAPITOLO: LI i 
Qiando $ ed in qual modo ebbero prinsipio le 
Confraternite de Barriti» 


Olerido riutracciare ne' secoli ‘più rimoti l'origine 

delle Confraternite, Consérzj, 0 Sodalizj Cristia> 
hi, si ritrovano bensì degl’ifdicj; ma -noîù quanto ba 
sta per rilevarne Jà loro: foridazione. Vediamo qualche 
segno di ‘queste ‘nel Codice di Tèodèsio le. 42. de E- 
piscop. e nel Giutrinizàno Novel, 43. e 59: Più chiara? 
mente petò ne’ vicini tempi. al millesimo > come dalla 
Japida del Baronio nell’anio 894. (a) dalla leg. XUL 


longobardi di Carlo Magno prima del secolo ottavo , © 
da-aleri monumenti del Mabilone (6). Fece parimente. 
menzione delle Confraternite stesse il ‘Concilio di Nan > 


tes; e conoscerebbonsi d'una grande ‘antichità Je mede> 
simne . quando ci fosse nora. l’epéca dei. derto Conci- 
lio (c). Turtavia da Incmarò Arcivescovo di'Rems ab 
biamo certissimo argometiro 5 che.vi fossero divori So- 
dalizj prinia dell’anno 850: nominati Geldodit (4) di 
qualiz siccome sèrvivanio ‘anche allora per finé di cri> 
Stiana pierà agl’infermi, a seppellire î miotti, a suffra> 
garli, a luminarie de Templì ; ed ad alcri pij usi; così 
polliamo con verità affermare) che fioù ‘fossero dissimi* 
li, se non nel nome alle trioderne' Confrassenite de Bat 
kuci: ‘Per quanto spetta al principio di Gueste più cer+ 
to, ed ‘evidente; egli avvenne nell’anno (1260. in cuî 
si compiacque il Signote di accendete ‘nel: coor de Fe 
deli una divora commozione) come quella di Ninivict 
per mezzo di Giona. Si ritrovava în que’ cempi la Chie: 
sa. combartuta da molre eresie degli Albigensi;. Stadiù> 
ghi ,. e Guglielmisti; perseguiratà apertamente da Fede 
rico II. e.dal Tiranno Ezilliao, Per rimediare allo scanò 
dalo, ed all’universale rovina dell'anime, li Padri Frati- 
Cescaniz è Domenicani fecerò assidues e fervorose mis- 
sio 


la) Card: Riston: în Annal. Ecelesiatt, anno. $94 
(6) Mabilon, în annalib..an. 85% (c) Labbè tom.9. Concili 
(d) Hincmar. N. de pradesti cap. 31. 
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sioni, e le fecero sì fruttuesamente , che eccitatosi nell’ 
Jralia tutta un Santo, è grave timore della divina ven- 
detta, andavano le Persone unite a più mìgliaja di luo- 


. go in luogo, con. Digiuni, con Flagellazioni a sangue , 


con umili preghiere, cercando Ja pace ‘da Dio, e dagli 
uomini, e la cercavano allontanati dalle iniquità, nelle 
quali tutta l'Europa, in fazioni divisa, erasi ingolfata. 
Ciò costa da contemporanei Autori, come ‘dal monaco 
Padovano , da. F. Francesco Pipino , e’ da Riccobaldo (4) 
anzi: il Palladio afferma essere stato il primo un divoto 
Eremita nella Città di Perugia (4). Quindi dalla detta 
pspolare bensì, ma santa commozione 3 presero origine 
le Confraternite de Battuti, che formaronsi di poi per 
tutto il Cristianesimo; e ranto più. vennero con pieto- 
s1, € zelante ansierà ricevute, ouantò. più si oppone- 


vano queste. all’ empia setta de’Flagellanti; che nata 


in que’ rempj da: una mal concepita, è strana» di- 
vozione '; per cui avendo ia progresso adottati moltis- 
simi errori; fu da Sommi Pontefici solennemente  pro- 
scritta (c). Quest'è il felice principio delle Confrater- 
nire de Battuti, che spargendosi poi nelle convicine Cit- 
tà svenne parimenti eretta nella Pieve del Cadore) sot 
10 Ja protezione della gran Vergine Madre Signora no- 
stra, a cut era, ed. è dedicata Ja Veneranda' Chiesa Ar> 
cidiaconale. Ci resta ora di vedere in qual tempo ac- 
caduta sia la detta Instituzione } giacchè) petiti song 
glivantichi pubblici documenti, 

Juliano. nella ‘sua Cronaca racconta, ‘che nell’ an: 
no 1290. essendosi. introdotto «l’ esercizio! di ‘rali Cons 
fraternite. nella città di Aquilcja 3 queste sì dilaras- 
sero poi per rutto il Friuli » Mi sia permesso di quì tra- 
scrivere le parole della Cronaca stessa, conficenti al no- 
stro proposito, in grazia della Joro semplice ‘antica’ es- 
pressione è De peritentibus nudis se verberantibus ». Ane 
no Domini 1290- în Festo Sanfti, Andrea venir. primus 
D. Asquinus Decanys Aguilejensis cum penitentibus ni 
dis se verberantibus Civitatera; ‘“& strazio Civitatenses 
incaperunt se etiam verberare ; ita qued infra oto alies 
faerune de Civitate se verberantes bene 50» & per. t0- 
cum 
(e) Apud Murator. in colledan. Script. Italia” 

{b) To Franc. Pallad. part. 1. lib. s. : 
{c) Stero Abbi Bencd, an. 126, Anna], Bertiniani Secul. YIV, 


ci 
zum Forum jul in Civitaribus yo Castrisi Ga villis idem 
fattum. est © infra viginti dies. ]nitinm higus . ver> 
bevationissRiciturefisisse Perosa, E poco dopo: Quidam 
Civitatesses decem, velsduodecim incopetine primo «e 
verbertre apud Ecclesiam Sì. Pantaleonis clam: & past 
lo, pot multi in Civitare se verberare:' caperuntoinin 
He. Deinde incaperunt crescere se processionaliser ver 
berantes' preditti, sveruint Glemonara nd squandam. Indul= 
. gentiamy & venerunt. per Ucina Civitatem,  Deinde 
caperunt se verberare per totrum Forumjuliunsa. Mulieres 
Vero in notte. ses verderabant. (ca) Dai 'tuttociò. sì può 
ragionevolmente dedurre , che. nell’anno 1290. 0 poco 
dippoi, venisse instituitm parimenti nella Pieve il derto 
Consorzio de Bactuti ; giacchè la Provincia del Cadore 
si ritrovava in allora sotto il dominio anche temporale 
de Patriarchi,; ed.era perciò compresa nel. comune vo- 
cabolo dei Friuli. (0) Ci viene similmente: confermata 
Epoca stessa dalla, Figlinolanza spirituale de Padri Mi- 
nori concedura al medesimo Sodalizio 1333. la quale.ce 
lo. dimostra, che era. di già precedenzemente ererro-3. € 
stabilito .(c).  Contuttociò affine nulla mancasse , per 
comprovare a' Posteri la legittima sussistenza, del detto 
S. Instituto, «fu, nel. passato secolo. di nuovo riconfer- 
mato, c dichiarata canonica la di --lui. erezione è cioè 
nell’anno 1649%. (4). I ò 
E’ nota, ed esemplare la divozione de primi, e. sue: 


cessivi Confratelli ; che si ascriflero a questa divota, 


Confraternita ; mentre fecero fabbricare ra °hiesa ad 0- 
nere di S. Antonio Abate , oggi nominata del Ss, Cro- 
cifiso di Valcaida, l’Ospitale ivi contiguo , per ricove- 
rode mendici, ed a sollievo degli ammalati, l’annua 
corrisponsione , che si assusero , della biada per la di- 
spensa del pane, che si faceva nel mercoledì delle ‘Ro- 
gezioni, e che con sano cambiamento fu levata nell’ an- 


no 1733. coll’aggiunta in vece d’un altro Cappella. 
no 


«te ) Chron: Forojul, Fulianiex cod. Bellonî in.append. Mo- 
. num» Aquilejen. P. Ce Rubeis. «I \ 
(b) Sio; Frane. Paladio lib,,7. p. Be. 19 
Xe) RIS Autograph. in Archiy, Confràtern. elusdem ‘4. 
aii 1333% 4 
(d) Decreti Pak, 1649. 11: Jann. in Archive » n) 
i AA 


LI 


ove si raddunavano li Confrarelli:* coll’ Iscrizion 


$ ì Pi 
no (a) coll’obbligo parinienti di contribuire soldi dar 
per ciascheduno ; offerta in que’ rempi solita per la ces 
lebrazione d’ una Messa, come fi rileva q 
memorie, che si conservano nella  Nob. Casi Vecelli 
pellizaroli (5) e come cî assicura il Raccoglitote nellà 
vita della B. Elena Udinese (c). Etessero similtvènte 
nell’anno 1483. l’ Altare dedicato’ all’ Arcangelo $, Mic 
chiele, nel luogo sopra l'antico’ Tempio: Arcidiacona]e , 


e. 


a attrentiche 


Bartholomens Rubens hevum Fratrum amnntissimus Haîto 
imaginem jussit fieri. 


Opus Antonius Rubei 


Nell'incontro poi della felice scoperta ‘del Ss. Croci= 
fisio di Valcalda, di cui sì dirà inappresso. fecero nel 
1668. |’ Altare oggi detto di S.Antonio, su di cui 
riposero allora la detta S. e Mir. Imagine (4) che dip- 


«poi fu collocata sopra l’ Altar maggiore, > nuovamente 2 


tal effetto rifabbricaro (e). Finalmente nel- passato seco- 
16 invalzarono ) Altare in onore del grande Arcivescovo 
e Cardinale S. Carlo: consecrato nel' dì 8, Agosto 1626. 
(7) entrovi inchiuse. le reliquie de S, S, Teodoro, ed 


Innocenzio, colla solita Indulgenza di giorni 40. a chi 


visterà lo stesso, nell’indicaro dì 8; Agosto: afinivere 


sario della di lui consecrazione (£). 


“CC A 
(ay Scheda wiilg6 Cettola 1370. ih Xrihivi Parte del Veni 
Capitolo 14. Mag. 1733» } 


(by Ex MSS. q. Dni: Barth: Vecelli an. 1463. 


(c) Vira della B. Elena d’ Udine stampi in Venezia 1760 
(d) Parte i3. Mag. 1668. - h «LE i 


(e) Anno 1670. , 
(f) Parte 19. Ottob,, 1614. 
(g) Extat Decret. ini Archiv. 9. Ag. 1630 
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CAPITOLO: IL 


_Obligazîoni y-ch” hanno li Confratelli; e Sorelle 
della derta Veneranda Confraterniza. 


‘ 


AE da nemici nel 1513. la Chiesa Arcidia= 
LÀ: le; in cui si conservavano le carte della divora 
Addunanza de Battuti ; ancor queste miseramente peri= 
fono ( a). Precurarono perciò li. Confratelli di rimediar= 
ne la perdita, formando nell’anno iste. Î'inventariò 
de beni, è censi, che riscuote il detto pio Sodaliziò 
(5). Indi in progresso stabilirono il Capitolariò , o sia- 
ho le Costituzioni ; e regole da osservarsi da medesimi 
Confratelli : scritte dal fu erudito Vincenzo Vecellio 
Cancelliere allori della detta Confraternita, è promul- 
gate nel Ven. Capitolo ij6ì. (c) 

Da queste spicca non' solo esservi seate né rernpi ad 
dietro le medesime Costituzioni j ma Ia singolate pietà, 
con cui furono flabillté: averido assegnate a vegnenti 
Confratelli diverse speciali obbligazionij colle quali sî 
distinguessero da qualunque altrà divora Congregazione. 
Fia queste le più essenziali sono. 

Primo (4). Chie debba ciascliedutio de Confratelli a= 
vere nba particolar divozione alla Beatissima Vergine Si- 
gnora Nostra, sorro__il di cuî Parreeuto fu instituita 
questa ‘pia Confraternita. A tal fine erano tetiuti dì con> 
venire alla Chiesa ne’ giorhi dedicati al di lei culto è 
ed ivì recitare divotamente il dì lei Ufficio; Tnsinuan- 
do ad essì lo stesso Capitolario parimenti di digiunare 
il-sabbato e le sue vigilie, di santificaré con speciale 
Gssequio le sue'Feste, ed in fine di adoperaré ogo’in: 
dustrià; per meritate la di lei validissima Protezione + 
Sub cijus vexillo' militamas, dicono le Costituzioni 

mne- 


(ca. Cum volumen in quò continebantur Constitutiones hostilà 
ÉnceNtio sicut catesa absumptum fuerit. Capitularium €Con> 
fraseri- in Proemio fol. 6. & 10. 

(6) partes. Giug: 1560, 

(c) 3. Gitg- xeé2zi jo) : 

(d) Capitulare Sap, 2; 


i ;  -|_ | sita 


‘10 
medesime (a) poco dopo: #8 huse Cern tuendum 5 
Deffendendumane suscipiat 3 eique adversus bujus mun= 
Bi rurbulentissimas ptempestates se veluti \tusissimuna 
orsam exhibeat (6), A, R 
Secondo (c).'' Chie debbano provvedersid*nad‘Cappa, 
e vestiti con ‘essa ‘intervenire alle ‘soleni* Processioni 3 
cd all’accompagnamento de Confratelli deffonti. E per 
verità, se ogni soldato si glotia di farsi yederc; ne 
giorni almeno di' qualche pubblica comparsa, colla pro- 
pria uniforme; quanto è lodevole, chie li Confratelli REI 
questa divora addunanza ‘assistino colla Divisa loro! pat- 
ticolare alle Funzioni ecclesiastiche , e che morendosie- 
no seppelliti con essa: come appunto ‘si usa ‘nelle Città 
più religiose, e più colte. Ot 
Terzo (4). Che recitino ogni giorno ciaque Pazer , 
ed. Ave in memoria della Passione del divin Redentore, 
e che ora potrebbero riferirsi ad onore el. Santissimo 
Crocifisso di Valcalday il quale si ritrova ‘nel senò’ di 
questa Veneranda Confraternita,’ Let e 
Quarto (e). Che debbano recitare parimenti dodeci 
Patsr cd Ave in sufiragio d'ogni Confrarella; e Consoi 
rella, che passerà all'altra vita: essendo’ certi, che a 
yranno ‘ancor essi lo. stesso ajuito spirituale. 
Quinto (7). Che cortissondino con pontualità) e san: 
ta premura le lire tre de' piccoli annualniente ; ‘o in con- 
tanti, o jin biada secca, e mondata: ‘sapendo; chectal 
elemosina serve per la dispensa del” pane; è ‘candella j 
che sì fa alli medesimi Confracelli , ed _ al mantenimen- 
to del Reverendo Cappellano , che Celebra’ per “quelli 
solamente ,/li quali soddisfinno alla. detta_corrispons 
sione. e i \ 
;Sesto finalmente (g). Che debbano venire con proi- 
rezza al Capitolo, 0 sia alle Reduzioni, che di quando 
in quando si fanno; onde coopérate, per quanto si può, 
agli affari di questa Ven Compagnia ; che è quinto di- 
re alla maggior gloria del'Signore, al qual fine fu insti- 
tuita: accettando di buona voglia gl’impieghi, cd esser- 
citando i medesimi con la dovuta sollecitudine , o nel 
è e ” % dl ” x ris 
{a) loc. cit. ( b) cit. loco (c) Capitular. cap. 22,, x 24» 
(d) Capîtulat. cap. 23. (e) cap. cod, (f ) Capitulare CAP. 33: 
(g) Capitulare cap, 4. cap. Ss cap. 42; s ; 


Di» 
riscuotere l’enerate, 0. nell'attenzione alla Chiesa del 
Ss. Crocifisso ; ‘onde sia renuta col possibile miglior. de- 
coro, o. finalmente: alla provida. assistenza dell’ Ospitale: 
essendo Ciò uno de principali aggetri. di questo pio So- 
dalizie» come si rileva dall’ Inventario 1518. cum pra- 
cipuf intentio sit Fratrum ditta Scola, it pauperes Chrim 
stilad ipsum hospitale confagentes per Priorem sollicite 
gubernentur pro amore Dei (1a) E: del Capitolario. al 
cap. 8, Precipue studio sit magistro Callegii saltem se- 
mel in mense una cuns Syndicisy & Consiliariis Keno- 
dochium D. Ahtonitinvisere, ibique pauperums egrotano 
tium, hospitumque errantium vicem, quan diligentissi» 
me Xenodochiî Prefetto comendare (6). 1 


CAPITOLO II 


Suffragj spirituali, che ricevono li Confratelli, e 
Consorelle di questa Veni Confraternita. 


FE primo, e singolarissimo beneficio è IPessete con mo- - 


do particolare ascritti sotto Ja Protezione della Bea- 
tissima Vergine Signora nostra, la quale è bensì il gran» 
de sostegno di tuttivtr Fedeli; rina per arrestato di San 
Bernardo riguarda ellà però con amorosa parzialità i suoi 
divoti; agroscit, © diligit dillgentes ses & prope est 
în veritate invocantibas se (c) Così parimenti, avende 
2 cuore essi: Confratelli d’ accrescere sempe più il cul- 


20, ela venerazione del Santissimo. Crocifisso di Val 


salda; possono certamente sperare in vira, ed in moi-. 


te, un’abbondante ricompensa alla santa loro attenzio- 
ne. Imperocchè , come dice il «Gonci.io Niceno II. 
onore prestato alle Immagini si rifonde nel Prototipo ; 
e colui, che adora l’ Immagine, in essa adora: il..gran 
Personaggio , che rappresenta : Imaginis enim honor ix 
Prosotipum resulert, & qui adorat imaginem in ea ndo 

vat quodque descripenm argumentum (d} : 
Secondo, Sono partecipi delle S. Messe, Orazioni > 

£ Ò 


(a) Invent, 7518. fol. 15. (8) Capîitular. cap. 8. 
{c) S. espard. serm. super Salue Regina » 


7 d 
(d) Concil. Ixic, II, in Def Bail. in um Conc 
COMU mid: 2636 , in Def. apud Ba sum Co; 


£I 
i immagine, e maggiormentequelle;. che rappresaie 
tauo il Divin: Redentore (2). » 

Pertanto 3) siccomevio Jeggo ; che il Nisseno ogni vol. 
ta, che s'imbatteva coll'immagine del. maisueto Isacco 
posto ‘în atro «di lasciarsi. sacrificare; oltre Passir. non 
poteva/senza prorompere in. lacrime di compunzione , 
Vidi sepius inscriptionis imaginem in qual parte “Issac 
Gmminlabatur s'@sine lacrymis èransire'noxs' petti (6); 
così. mi sia ‘permesso di poter anch'io Jusingarmi il rec 
Care a leggitori qualche. spirituale Vantaggio; ponendo 
loro sotto gli occhi una Immagine del Rederitor Cro: 
cifisso;, li'quale voltre.d essere in. que'proprj arteggia. 
menti uniformi ; come vedremo , al vero Orginale San- 
tissimo; e che inspirat ci può sensi di divozione è dî 
Santità, venne ritrovata! con parziale Provvidenza divi- 
fa, e per mezzo d’essa seguentetetite si compiacque il 
Signore di dispensati grazie; «è di bperite miracoli j ina 
perchè questi non hanno quell’ autentici approvazione | 
che. ricercasi. in: così importante mareria s ‘onde tali si 
valebban: credete ‘perciò . GAILATE 


(PRO TESTO e 


Di desiderare unicimente , che sì dia alli stessi. sol- 
tanto quella pia credenza; che datisi suole tall’trinana 
Tradizione; e quelli-sola fede ; che merita vuna ‘storia 
Semplice ; e. privata in obbedienza e confotmità a De- 
cteti. della. Sì ed «Universa Inquisizione 1625. ‘1631: del 
Sommo Pontefice Urbano VIIL: 1644: è di quel più; 
che prescritto savesserla S: Rome Catt. Chiesa sud 
Stale proposito; noncartivato a mia cognizione» 


CLA- 


da) Citati Conc: Nic. if. Sess. 7. in Definit, apud Rail. in 
Summa Cont. tom, 1, Pag. 369. col. 2. Concili Trident. tesse 
25. capi desinvocat. & venerat. san&, i 

(b) Nissenus apud Hail: tom 1. Pag. 353. coli, 


a 
vi 


CAPIPOLO. 0 o 


| Della miracolosa invenzione del. Santissimo Crocifissà: 
dî Valcada, è ‘collocazione sia: sopra lAltar 
saziare ov}è presentemente i 


Vaftio* stabilito Dinfigica. EVERT del Smote 

i che questa LO Immagine” venisse scopertà a comun 
vantaggio ‘de-Fedeli, ci narra ing costante, e comunis- 
sima tradizione (4); che ‘lavorando certi Villici ne cim- 

# 

‘pi di Valcalda; fesso vicinissimo ‘alli, Pieve del Cado- 
tec volentio” coll’arstrs rompere il rerreno ; sotto di 
“cui ‘crà ‘Sepolta; li buot si poseto' inginocchioni ; nè per 
quanto, venissero sgridati , e battuti; vi. fu forza alcu 
na; ‘che passassero innanzi. Sorpresi gli Operaì alla no: 
vità del porrento ; tisolsero di scavate Ja verra; su tdi 
cui gli stessi animali mostravano” einta” "fenerazione: E 
sta perciò-la mano all'opra tifrovarono: questo” Ss; Cro- 
cifisso è Quale sia stata e quanta la divora consolazio: 
ne di que’ fortunati Javoratorit; va quali toccò Ja be ella 
sorte di Scoprire un'sì santo Tesoro; ‘fo non posso cer- 
tamerite spiegarla' ; ; mentre ben sensibili” satanno state 
le lagrime di compassione ; e di ‘Tetierezza sparse, su di 
questa sacraz € venerabile Efligie. ‘ : 

“Folta pertanto dali’ mirto E rogo” î cui titrovavao 
575 fu riposta nella vicina Chiesî ; 5 dda allor di. SV 
Attonio;; fe fa collocata non? sopra l'architrave” > come 
pensanò + ‘alcuni; ‘ima’ nel luogo, i în ‘cui’ vi è presentes 
mente Î° Altare del'derto Santo, di ui baldachino al 
di s0pra; Come dali invedti 1561 supina 

Appiè d’un’ antica immagine‘ di” Mid: ‘Ss Crocifisso 
sì legge 5 "che ‘portato a bel principio con solenne pro- 
cessione 5 alla Chiîesar Arcidiaconale ritornò nella “seguen= 
te morte miracolosamente ‘al luogo di prima (e). Per- 


loc®kià fatte pubbliche divore preci al Signote e, ins 
1 


(9) Item e RISI. Zimiberlani infra. citand. & Ex vari 
Tmag-èiasdem Ss, {Crucifissi are, & Jigno incis. 

(6) Invent. 156î- în Archiv. 

{c) Ex Imagine TatVisit sneisa apud Plantam- 


6 
di ARRE Io levato , € posto nella suddetta picc 
Chiesa . 

Contuttochè fissar non si possa l’anno, ed il gio 
«preciso , nel quale avvenne la detta miracolosa inv 
zione ; nondimeno dalle carte, che esistono nell’archi 
della riferita Confraternita (4); dal più comune pi 
re, si può con qualche fondamento affermare, essere 
caduta nell’anno 1540. e siccome annualmente nel) 
tava di Pasqua, o sia nella Domenica detta in. alb; 
si fa la festiva solenne Ufficiatura, nella suddeira C| 
sa del Ss, Crocifisso , in rendimento di. grazie, cd 
memoria dell’ indicata miracolosa invenzione; così p 
amenti vi è ragione di ‘credere, che questa S. Effigie 
stata scoperta nel mese d’ Aprile, o di Maggio; ter 
appunto, in cui sciolte le nevi, si dà principio nel‘ 
dore a lavorare il-terreno. i 

Quando poi sia stato ivî sepolto, e per qual. mi 
Ao, non abbiamo, che picciolissime congetrure. Alc 
vogliono, che fino ne primi secoli, ne quali si sp: 
in questa Provincia la S. Cattolica Fede, sia stato 
posto questo Ven. Crocefisso, 0 all'aperto, o rinch 
so in piccola Capelletta , nel luogo stesso, ov'è p 
sentemente la Chiesa, ed ove vi è l’incontro di-ma 
strade: come appunto di tratto in tratto sì veggono 
poste simili sante Immagini nella vicina Germania ;* 
nisse poi sotterrato , e nascosto, a cagione dell’inci 
sioni fatte nel Cadore, o da Alaricco Re de Visigo 
nell’ anno 410. (6); o più verisimilmente da Arila ] 
degl’ Unni nell’anno 452. circa (c); mentre avendo e 
desolato questo Territorio , e distrutte Je Citrà circa 
vicine. negli ‘anni tre (4), che tanto si tractane 
memorabile assedio di Aquileja, potè tacilmente per 
Ja rimembranza di questa S, Effigie. 

Altri però affermano, che sia stato ivi. sepolto 
una compaguia de soldati Francesi ,. che portavano 
co la detta Ven. Effigie, Spediti questi da Carlo I 

gna 


4 


(4) Un ventar. cit. 1561. in Archiv: 
fb) Mem. antich. di Fertte del Corno num. 22; 
{c) Piloni lib. 2. Prosper in chron. Joraand. de reb. G 


cap. 42. . 
(d) Paul. Diac. lib. 15. 
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gno, contro Tassilone Duca di Bavieza} il quale ribet. 
latosi axCarlo si era unito al Re d’ Ungaria, ed ‘aven- 
do rigrovati in questa Provincia. d'improvviso gl’ Un- 
gari, che saccheggiato »il Friuli, venivano loro incone 
tro; si diedero essi Francesi con precipizio alla fuga: e 
perchè Ja detta S, Imagine.nou restasse preda . de’ nemi- 
ci» allora barbari, ed sidolacti (4) fu dalli medesimi: sot» 
terrata e nascosta nell’anno 788, cirea, Scbbene di poi, 
sopravvenendo li. Capitani di Carlo, egli ‘non solo trion- 
fò, di Tassilones ma scacciati. gl’ Ungari dal Friuli, eb- 
be sopra d’essivuna piena e completa vittoria (6) 

La terza opinione si. è ,; che questa S. Effigie sia sta- 
ta formata d’ ordine della stessa ‘Confraternita de’ Battu» 
ti ed sesposta nella. detta Chiesa di S.Antonio; venisse 
poi.dai medesimi Contratelli nascosta negli anni. primi 
del secolo decimosesto.3; ne'quali fu stabilita la. nota 
P. Parte de Fovzis sempore bellorum (c) e nel quale 
tempo era minacciaco da nemici \rurro questo diserer- 
10 (4); Cade però un tal parere, quando si. rifletta 3 
che Je guerre d'allora non avendo durato, che otto ane 
nivin circa , cioè dall'anno 1508: al 1516 (6) come sì 


«può credere, che in .tal breye, inseryallo siasi perduta 


ogni memoria di questa S. Imagine 3 2 cui, nel sottrar= 
la alla profanazione, avevano essi dimostrata una sì ze 
Jantes e..fingolare premura? L’avrebbéro certamente’ to. 
sto, disotterata; cisenpersocculzongiudici0 del Signore ., 
non foste loro..stato permesso di ritrovarla, Matteo Pa- 
Jacini,, che. era Confratello. del desto pio Sodalizio (f), 
che visse prima, e dopo dell’anno 1516. e che lasciò 
in iscritto le vicende infelici di questo Territorio avve- 
nuté in quel: tempo, fatta avrebbe qualche ricordanza dì 
‘ ; que- 


ta) Mapp.' Foresti T. 4. ib. ur. ite ex le: Si Henri 
be - die SE Cegia “| n 
Eginard. in annal. 796, Piloni lib. 2: Pag. 60. 

(c) “i in Magnif. Consilio Cabudris 16. Feb. 1514. } 
{d) Pittoni cit. loco . ; : 
{e) 33® prot. Veri Canon. Patav. lib. 3. ad anno 1516. r9- 

rum Venet. & 

{ fyYBx Albo-confratrumilin Archivio + MSS, Matthei, 

Palatini apyd eius heredes. j 
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18 " i i 
questo - Ss. Crociffiso rapporto almeno al suo ‘smarri- 
mento. VS, 

Rifiutata per tanto, come inverisimile la sopraddetta 
opinione, quale delle due prime siane Ja vera non sa- 
prei con certezza decidere. Direi bensì la seconda $ 
mentre un fatto di tal natura, benchè avvenuto in tan- 
ta lontananza di tempo ; resta tutt'ora in qualche mo- 
do ‘presente; consegnato è viva voce, come per mano 5 
dall'una all’alera, generazione ; qualunque diminuzione 
abbia esso provata col tramezzo di nove, e più Secoli 
delle maggiori sue circostanze » 

Se poi di questa opinione ricercar si volesse: come , 
€ .per qual motivo que’ soldati seco portissero la detta 
S..Effige, crederei di poter con qualche ragione rispon- 
dere: che forse tale era il costume di tutte le squadre; 
che militavano sotto quel piissimo Imperadore + Riaccon- 
tano gli Storici $ che siccome Carlo nom prese mai 1° 
armi se non per la ‘Fede; così non cominciò alcuna 
guerra ; nè ila finì, se non dal Tempio, e che anzi 
fielle imprese più ardue; stando” ancora. negli alloggia- 
menti e setto le rende, armava se stesso e le-sue gen- 
ti con pubbliche processioni e rigorosi digiuni (4). Les- 
giamo parimenti che entrato egli nella Sassonia; dove 
era Marte adorato come Dio dalla; bellicosa Nazione , 
con strage degli Idolatri spezzò con sue mani 1 Idolo, 
€ vivpiantò il+ Crocifisso (4). Finalmente è noto; che 
‘bollendo in Oriente la persecuzione contro le S. Imma- 
gini (c) raunò Carlo in Francoforte un plenario Con- 
cilio di trecento e più Vescovi, pet sostenerne ‘la ve- 
metazione ed il culto (4) «+ E*bem dunque probabile con- 
ghiiectara 5 che per mantenere ad esse. quel dovuto ‘ono- 
res che veniva loro negato dai greci Imperadori, faces- 
se nelle sue armate innalzare le S. Immagini, e special 
rnenre quella del Crocifisso Signore, da cui solamente 
sperava, ed otrenne tante vittorie (e), di o 

So, che in tale proposito vengono ‘d'ordinario acca- 

sati 


E, 
@) Hist. Fr. tom. 2, pag. 78. c seg» 
{È Krantis: hist. Sax. ne cap. 9» ) 
(c) Compent. Murator. TIC an: 754.0 seg» 
{d) Annal. Bertiniani Sec. VITI, cap, 2. 
(e) cit. hist. Fr. & Eginard. in vita Caroli: 


"A 
sati liv nostri Maggiori, de quali .non' abbiamo in Ian 
to veruna memoria di questa S. Immagine. Ma chi 3- 
vrà lert gli avvenimenti funesti, gl’incendj: successivi. 4 
le guette; a.cui soggiacque rutto il Cadore; e speciale 
merce negli.anni da me riferiti (4)5 dirà più tosto è 
che noi dalle cognizioni} che ci sono rimaste 3 ticono- 
scendo ne nostri Progenitori ‘una soda pietà, ed. una 
singolar diligenza, dobbiamo con.sicutezza ‘affermare 4 
non aver eglino mancato di Scrivere; conesattezza possi: 
bilez un farto così importintej ima. che jriceneriti gli 
‘archivj si sia parimenti perdutà ogni loro faricî. 

; Riposto pertanto , come dissi, questo Ss, Crocifisso 3 
dopo la meravigliosa sua invenzione, nel lato dritto del- 
Ja Chiesa di Sì Antonio j dalla portentosa manierà 3 con 
cui fu rirrovito; e facil cosa l’argomentare; quale sarà 
Stara nel Cadore; e ne vicini Paesi la particolar divo- 
zione verso il medesimo; e quali distinte grazie avtane 
no-ticevure que*tutti; che sono ricorsi j° con santa, fi- 
ducia a questa Ven. Effigie; Nondimeno però; siccome 
dall'una parte; ‘per quanto grande; è forte sia l'imprese 
‘sione; che fa sopra l’umiano cuore ‘ùn miracolo; questa 
diminuisce a proporzione de teripi; venendo ella meno 
2 misuta} che il Fatto allontanasi; e dall’ altra. parte è 
volérido pure la Provvideriza divina, che questa Si Inì- 
magine riscuutesse da Fedeli una continnardissimea vene- 
razione} si compiscquertometimicguenti nuovi prodigj ace 
cendere. nel Cadore ,, e nelle vicine Popolazioni unà 
sempre più sensibile confidanza vesso lo stesso Ss. Cro- 
cifisso è i DI E 

Veriuta nel 1630: la Peste dall’atmata Tedesca 3 © 

come dltri vogliono; da Malra; e Scardona (8); e dif 
fondendosi il midiciale contagio mel Serenissimo Stato, 
pervenne nell’anno seguente ai confini del Territorio 
Cadorino (e): In tale scrana; è calamitosa disgrazia, 2 
cui non v'ha miglior espediente che il. ricorso: al Si- 


;(a) Guicenagini lib. 7. pag: 208, lib. fo, pag. 279. Piloni 

cit. lib. 7. . i A 

(b) Palladio cit. lib. 4. 
(e) Bx acts Canco gaia ‘1631. 
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gnore , molte ipérsone , che prostiate dinanzi: questo (Ss; 
Crocifisso lo supplicavano. tener. lonrana: 1° imminente 
rovina ; videro uscire dalla di lui froare; e’ cadere sul 
pavimento, molte goccie , come di sangue. Confusi,.c 
ricolmi di sacro spavento, corsero a'raccontarne il suc- 
cesso al fu Reverendissimo Gaspero Adami.(4). Que 
sti accompagnato da molti Sacerdoti, e Secolari ; por- 
«tatosi sul fatto alla Chiesa, ritrovò la verità del mira. 
colo; quindi raccolre con divoro pianto. Je dette gaceio- 
le satiguigne col suolo, su di cui erano cadute , furono 
dal medesimo in luogo decente appartare; le quali poi 
cessando la pestilenza, appoco appoco anch'esse dispar- 
vero (6). Di qual segno, più evidente poteva servirsi 
il Signore, per dimostrare a’ Fedeli essere al sommo ir- 
ritata la sua divina Giustizia, esche. per placarla. vi si 
ricercavg il Sangueie Je lagrime? Dall’ altro canto, cos 
me' dovette esultare frutta questa, noscra Provincia. ,-/3 
cuiy sotto la figura di tal prodigio, manifestavasi chia» 
tamente , ‘che il divin Redentore offérendo all’ererno 
suo Padre il di lui preziosissimo: Sangue , in espiazione 
delle colpe commesse, voleva. preservaria, come in fatti 
la preservò. dal maiigno infiusso sche: la. circondava all 
intorno s anzi quasi in segno, che erasi  placato. il Si- 
gnore; e cessati i rigori di sua divina venderta,, fu ve, 
duta, non molto dopo, da tre. divori lucida srella., 
che uscitagli dalla bocca girò molte. volte attorno la 
stessa» miracolosa Immagine (c). > 

Qual meraviglia però ,».se divulgatasi la notizia delli 
detti due stupendi prodigj, si rinnovò ben presto nel 
cuor.\de Fedeli una particolar divozione verso il Ss. 
Grocifisso di Valcalda, colla numerosa frequenza de Po- 

“poli anche più lontani, che si videro d*allora. fino sal 
presente ricorrere al medesimo, ed impecrare da S, D.M. 
molcissime grazie- Fece parimenti il Venerando Capito- 
lo de Batcuri.; al quale spertà il temporale governo. del 
la detta Chiesa, varie deliberazioni in onore di questa 


S. Immagine (4) fino a che nell’anno 1668. inalzò un 
AL 


n xs: Zamiberlani apud ejusdem heredes, 
(c) MS. cit. 1 
(d) Parte 14 Mig: 1643. 12, Mag. 1668- 
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Altare; suvdi cuì fu provvisionalmente ripostà + Decre-. 
tò poi nell'anno seguente (4) con più decente consi- 
glio, di trasportare la Si \e Mir. Effigie sopra)’ Altar 
maggiore, nuovamente rifabbrieandolo; e riporre nelluo= 
godi quella l’ancico Altare di S.Antonio. Stabilito 
perciò lo Stesso con nicchia decente, fu nell’anno 1670» 
(4 ) solentemente collocata la: Ss: Immagine dentro a 
trasparenti cristalli, ove viene con somma venerazione 
adorata; e la Chiesa 5 che per l’innanzi si diceva di 
$. Antonio/Abate; prende ‘ora il nome: del Ss Crocifis- 


so di Valcalda .: 1 
Anche gl'Illustrissimi, e Reverendissimi Prelati , sot- 
to il di cui spiritual governo: felicemente vive questa 


Provincia, credettero dover tributare un santo, e pub-. 


blico ossequio: al Ss. Crocifisso di Valcalda, coll’ asse- 
Snare ; in ogni loro Visita’ Pastorale, un preciso giorno 
per adorarlo, e celebrare personalmente sul di lui Alta- 
re la Ss Messa: Così fece' negli anni 1701,.e 1719 
Mousig» Dionisio Delfino, © così negli anni 1736. 
1745. l’ Eninem, Patriarca Daniele; Prelati. amendue 
di felicissima ricordanza. Simile esemplare. pietà verso 
questa S. Immagine ben dimostrò. parimenti S. Eccellen- 
za Reverendissima Monsig. Bartolommeo ‘Gradenigo y la 
di cui perdita civsarebbe aucora inconsolabile, quando 
le di lui virtù: non facessero: egual corona al degnissimo 
suo Fratello e successore. Dopo aver. egli=supplito nel 
giorno ‘prefisso’ colla’ Visita mastotale (c) agl'impulsi 
della religiosa sua divozione, witornando il zelante: Pre- 
lato da Perarolo fra ‘strade anguste ) e difficili;  stacca- 
casi unalmassa div rerra; e sassi dal monte. vicino, | re- 
stò da questa maltractato in una gamba, e nel piede 5 
nientedimanco. arrivato alla Chiesa del 55. Crocifisso dì 
Valcalda, valle, ad onta del dolore, smontar!-dal ‘Cales- 
se ;;) onde nuovamente ‘adorare questa S. e Venerabile EF 
gie (dj 3 ; 
Fra.il nnmero però de ‘qualificati Parsonaggì Ecclesia 
: ‘ Luo To DI 8CICI 
sari 081086) 

Parete: Lio 1670. 
) 1764. 2* Luglio + 

) 1764: 3! Tuglioa 


2% : L 
gtici, ché.si. portarono a vénérare Ja detta S. Tmmagk 
ne. mi. sia quì permesso di rammemorare Sua Eccellen- 
za Reverendissima Monsignor Gaetano Stampa; che mo- 
rì poi » Arcivescovo) di. Milano il quale, mentre era in 
Venezia Nunzio del Sommo Pontefice appresso Ja Sere= 
nissima Repubblica, avuta qualche notizia del Ss. Cro- 
cifisso - di [Valcalda, nulla; badando alla lunghezza, ed 
infelicità del cammino, venne egli nell’anno 1731. a 
compiere, personalmente verso, il medesimo: ‘gli ‘arti più 
ossequiosi. d’ una vera è ed esemplatissima divozio» 
ne (4). i pei 


CAPITOLO VI, 


Breve descrizione del Santissimo Crocifisso, 

di Valcalda » ; 
= ‘adire % 
#7 * questa S. Effigie formata al naturale; e rappre. 
È senta un corpo umano, di ordinaria statura crocifis- 
s0'; specialmenre però è espresa con eccellente lavoro là 
S. sua Faccia, che non può rimirarsi ‘senza compunzio- 
ne, e tenerezza sensibile, Ha, cssa gli occhi socchiusi, 
e quafi grondanti? di lagrime, la bocca. un pò aperta. 
per cui si traspirano i denti, e la lingua; il naso affi- 
Jato, e sparso di macchie sanguigre y che sembrano ca- 
dere dalle ferire della fronte. Li capelli sono naturali 
di' colore fralil biondo, e lo scuro ,. divisi nella cima 
del'capoj ma poi al:sommo confusi, e molti ancora in= 
sieme» attaccati. scendono quasi. fino ‘alle spalle; anzi 
pevdono in parce anco dinanzi ,, artesa l'inclinazione 
proforida del capo; per cui dagli ometi anzi dalla croce 
vi è la distanza quasi, di un piede; anzi in un memo 
motiale jidel. Signor Antonio Zamberlani eliche. regi\trò 
piréechi miracoli di questo Ss-Crocifissa 3 scriv’egli (6) 
che nel tempo di sua riposizione sopra l’Altar Maggiore 
tenesse bensi il capo chino, ma ltion-però-eosì abbassa- 
to, come era a suo tempo, e come oggi si vede . Li 
suddetti capelli sorprendono certamente. ogni umana ra- 
i ai gie 
I 3' al 
731. 15. Ottobre. 


{a) ) ; 
(b) Èx citato M$. Zamberlanio 
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gioné, quando si riflrétta, che questi, e ad onta del 
rempo in, cui stetterro sotterrati assieme colla stessa Effi- 
gie, e.a fronte della polve ,: che suole corrodere cogli 
200i qualunque capellatura > si siano conservati, © sì 
conservino» senza immaginabile decrimento. La Corona, 
di.cui Ja materia è diversa \dal restante complesso, € 
perciò amovibile dal Capo, è del tutto, somigliante ,, € 
nelle foglie, che oggi pure.si veggono verdeggianti, © 
rossicie; e nelle spine grossissime 3. € lunge a que’ .ra- 
mui, co quali, per comun parere fu incoronato il no- 
° stro. amorosissimo Redentore. n cn 
Dalla ferita del Costato. per imitarne al possibile il 
sangue Sacrosanto , e l’ acqua, che uscirono , vi escono 
molti piccioli cordoni, assieme; attorcigliati di rossastro 
colores e che uniti vanno dirittamente a cadere sopra 
il ginocchio, Pr li ZE 
Il legno:maggiore,. 0 sia il.tronco della croce $ di 
cui ne fu tagliata una picciola porzione nell’ incontro di 
riporla;,, ov?è div presente, c che fu compartica a’ De- 
voti per preziosa reliquia , egli è di figura rotonda, al 
to piedi 5. ed oncie 9. largo oncie-6. Dal detto legno 
maggiore escono due rami dietro le spalle del Crocifis= 
so, quali allargandosi all'insù. sostengono. I° altro legno 
traverso Questo è parimenti di figura rotonda . lungo 
piedi 4. oncie 2, e di. diametro oncie 6. come il pri- 
mò. Ambidue sono sparsi di moltissimi nodi,e s3P- 
presentano al vivorun ruvidomlegnoz cui sIano  StACCALR 
soltanto, i 
Premessa la presente corta descrizione , crederei, non 
fosse discaro a Leggitori, nè senza il di loro profitto, 
di quì ‘aggiungere qualche riflessione sopra l’ Effigie stes- 
sa ; poichè essendo questa .in molti_tratti. diversa dalle 
comuni Immagini del Redentor Crocifisso, è ben di do- 
vere, che brevemente esaminiamo : se essa sia appunto 
conforme alla verità della Storia, ve ci rappresenti con 
natural somiglianza l’Originale Ss, per cui fu formata » 
Benchè saper non. possiamo con precisione quanto fos- 
sel tezza, € così l’ammirabile proporzione dell ‘altre 
parti, chè formavanò l'antico Corpo di Gesù Cristo ; 
affermando ds, Patriarca Justiniani, che gli Angioli 
p St@=, 


ei a 


DI 
Fees veramente spiné . Dai quali. Testi argomenta pus 
recil Cardinal Baronio (4), che nulla (avendo ‘di somi- 
glianza il giunco marino cogli Spinai.3 sendo il di lui 
fusto, e li.rami senza spine di sorra, ma solamente ol- 
tremodo puntaro nelle sue cime , nonsi sarebbero perciò 
serviti gli Evangelisti” delia precisa espressione deSpiniss 
se quel doloroso Diadema non fosse staro veramense di 
Spine. Ma quand’ anche badar inon si voglia. alle ad. 
dotte ragioni, ci fanno bastante prova le S.. Reliquie 
della medesima Corona, delle quali volle la Providenza 
Divina onorare varie. cospicue. Città. Così (4), Roma 


nella Chiesa di S.. Eustachio. (c), Venezia appresso l’in- 


signe Confraternita. della. Carità (4), Bologna nella 
Chiesa di S. Domenico , (e) Brescia nel Regio Mona- 


. stero di S. Giulia , e finalmente (/), Belluno. nelltil- 


lustre sua Cattedrale; rutte le quali. sacre ,, e preziose 
reliquie, mirare. un po” atrentamente., si ravvisa; ch? 
elleno sono vere spine, o particelle .di spine. Da que- 
ste per tanto, e dalla loro grandezza non ordinaria, co- 
me è quella specialmente in Bologna , argomentarono 15% 
Contemplativi il sommo dolore, e lo spasimo, che pro» 
vò il pazientissimo Redentore; fra quali il S, Patriarca 
di Venezia, meditandone 1’ acerbo cruccio, conclude ; 
che Gesù doveva certamente morire in. tale. tormento, 
se. riserbato non si avesse per softrirne ancor.de. più gra- 
vi: Debuie plane mori tanto. dolore transfixus s se tamen 
reservavit ad vitam, ut iis graviora perferret. 
Rapporto. alla seconda questione benchè non ne fac- 
ciano parola alcuna li Vangelisti, nulladimeno. 1’ osser- 
vanza di più recoli continua, e più comune di rappre- 
sentare il Redentor Crocifisso con Ja Corona in capo s 
ei serve di sufficiente ragione per credere, che anche in 
tal modo egli fosse, quando pendea dalla Croce. Con 
maggior chiarezza però rileviamo tal cosa nelle citate 
rivelazioni: affermando la Santa. che posto il «Signor 


sul 
{a) Baron. tom. r. an. Christi 34, nume 86. 
(è) Fellini tratt. di Rqma pag. 102... 
Py Disert. in Tab. Em: Bessarion. edita Venete 1769, 


) Masini +27 »4 
fe) Zilloti tratt. nt c. 6. \ 
‘ (f) Pilloni lib. 6. pag. 241 


4% 
tg( Layrent. Justinian, lips de triumph. agone cap: 14 


la 


sulla Croeds sli-fu cinta di nuovo la termeatosa i 
na, che gliela avevano levata» nel punto di crocifiggerlo: 
Quo fafo Coronam de Spinis 3 quam deposuerant de ca- 
pite jus s cum crucifigeretar, stern imposuerunt (a) . 
ed in un’ altro luogo: Tane spinca Corona: artissime Ca= 
pità ejus imposita fuit (0) . Di. questo, parere fu ancor 
Tertulliano (e); a cui con Ja'scorta di. gravi Autori; sì 
sottoscrisse il gran Pontefice Benedetto XIV. (d). 

Per qual » motivo poi gli sia*stata tolta la detta Cos 
rona ‘prima. di crocifiggerlo , sapendo noi dalle “accennate 
rivelazioni; ch’ egli la portò di continuo fino 2 piè del- 


la Croce; si può verisimilmente congetturare ; che vos. 


lendo i carnefici cavargli da dosso Ja Veste inconsutiles 
non poterono farlo, senza prima levargli la Corona. dal 
Capo, e questo è appunto il parere di molti. Divoti 
nel contemplate il presente S: Mistcror(e). 

Ebbe perciò ‘ben ragione ildivoto Scultore, se formò 
questa $. Immagine del Salvator Crocifisso, con. la Cos 
rona/in Capo; € Corona affatto simigliance ad un in- 
treccio di grosse spine. 

Abbiamo detto, che-li Capelli di questa S. Immagi? 
ne sono di colore fra il biondo, e: lo scuro , divisi in 
due parti , € che atrivino quasi alle spalle. Tali appun= 
fo» scrisse -P, Lentulo al Senato; erano quelli di Ges 
sù “Cristo, cioè di colore di nocciuola ben matuta ; 
che ripartiti. all’ uso de’ Nazareni , scendessoveguali, e 
distesi fino, all’orrecchié;le"arsta poi ricci, e increspa- 
ti. Aggiunge pure, ché la Barba avea il colore rmede- 
simo, e cadeva 2 due punte. Capillos- babens colorisnu= 
cis avellane prematares & planos fere usque ad anres 
ab. auribus vero cincînnos. crispos' è è discrimen habens 
in medio capitis juxta morem Nazareorum. Barbain ica» 


pillis concolorera., non longam 3 sedi in medio bifurcatam® 


(7). Anche Niceforo afopusgo che egli portasse una lun» 
y ga 


a S. Birgit. cit. revel. lib. 9. cap. ES 

Ha TERIevel: lib. 4. fa 70. da, 

c “ul contra Jundeos cap. . 

{d) Bend XIV. De Festis D. N. J. C. lib. & capi Fi 
pag: 215 “ sti rig9» 

(e) dle. P. Mallonitis in ce-tzi È Sind ex » pag, 8375 

(f) citat. ep- 3PUd, supraditt. ELE spl. È a 
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‘Ba Capellatara : Cupiriso capilles ralinproliziones (3) Ala 
Je quali asserzioni: si. uniforma similmente. quanto disse 
la Santissima Vergine. a S. Brigida: Capillio ejas 3 © 
Barba trocee brunea erant latissolo» barba: palmo. per 
srastersum (6). Confronti ota il Lettore il Tiri quì det- 
to con questa SL Efigic; e vedrà, se si possa imitare 
con più maestria i*Ociginale, che dessa ci rappresenta» 
Siccome però xolle il Signore dare per-noî le Parti an- 
che minime del $s. suo Corpo ; così permesso avendo, 
che li Capelli ancora ; o svelti gli fossero in. parte dal 
Ja crudeltà dei Carnefici è o sfigurati dalle spine, € dal 
Sangue , restassero questi; per arrestato della Vergine 
Midre, che fu presente al gran Sacrificio, in forma 
di funicelle « (Capilli. ejus quasi restis (c). Cioè; 
perchè rappressit col Sangue medesimo. Ed ecco la ra» 
gione, per cui in questa S. Immagine; csi veggono li 
Capelli difformaci al sommo, e molti d° essi confusa- 
mente) ed insieme in varie guise atraccati» - 

Per fite questa: S. Efigie ci rappresenta il Salvatot 
Crocifisso: con la bocca aperta; cogli occhi socchiusi 4 
concle gifocchia attratte; sicchè dalla piegatura dei 
medesimi alla croce vi è la distanza di oncie. cinque. 
E finalmente. si scorgono molte igoccies come di. San- 
gue» che scorrendo dalla fronte negli occhi, vanno poi 
a cadere sulle narici. Quanto si uniformi tutto) ciò alla 
verità, mi basta di. quì riferite qualche tratto. delle 
citate rivelazioni. Raccontò pertanto la gran: Vergine ; 
clie nel riporre, che. fecero al divin. suo Figliuolo: la cos 
sona sul capo, dopo averlo crocifisso, gliela impressero 
i Manigoldi con tal furore, e sì stretramente; che uscena 
do di nuovo molti rivi di sangue 3 si sparse. questo su 
dei Capelli, e sulla sua Sancissima Faccia in tanta co- 
pia; che volendo egli. dipoi. rimirar. dalla eroce la S. 
sua Madre; non pote farlo; se prima, con forre com- 
pression. delle ciglia; non spremè il sangue, che erasi 
insinuato negli occhi stessi: Tunc spizea corona arctis- 
sime capiti ejus imposita fit; qua. sd medium fvosatis 

de 
-% I n ud Yo ie £ s 4 
I 
(c) S. Birg. teveli lib. 1. ci 10, 
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desteridebat'z plurimis vivis sanquinis deccurrentibus. per 
faciorn ajiss Grcrinesy E oculos n mec ipse. me ad 
stante ad, crucem Videre porsi, nisi sanguine  expres- 
sosciliorum cempressione (a). Che nella somma ango- 
scia sein cui crovavasi le parve di sentire qualche con- 
ferro, quando dalla ctoce deposto, potè toccare il Ss» 
Corpo del Redentore, e che dessa fu quella, elie lo ri- 
cevè nel.suo seno, e che (5); dopo averlo mille, e mil- 
le»volte! baciato, gli nettò le. ferite, c socchiusegli lz 
botci, e gli occhi santissimi. Quando poi nel ravvo- 
glierlo nel: S. Lenzuolo , siccome non gli riuscì di pie- 
garede S.idi lui braccia ,, onde assetrarlo sul petto, co- 
me sera il;costume; così non potè neppure discenderglî 
le S. ginocchia; le quali irrigidite cenevano quella pie- 
gatura medesima , con cui spitò sulla Croce: Sed jam 
quasi Consolata sum, quer corpus ejus de cruce deposi- 
rum contingere politi , GE in sinum recipere, vulnerà ex- 
plorare 3 © exrergores sangiinonsnDeinde s0snejus digiri 
mei clauserunt, & oculos ‘pariter. composisî ». Gens 
quoque extendi non posserunt 3 sedleminebane sicnt. in 
cruce obriguerant (e) i 


Ghe.il nostro divin Salvatore sia stato crocifisso con 
tre soli chîvdi, cioè. con uno solamente »in ambidue -î 
piedi, come ce lo dimostra questa S. Effigie, di cui ne 
faecio la descrizione, contuttochè. venga’ sostenuto -îl 
contrario dasmolti valenti, ed erudiri,Serittori (d). To 
per me lo considero il più comune, e forse il più fon- 
dato. parere ; e se. diverse antiche immagini lo rappre- 
sentano confitto in croce con quattro chiodi, cioè con 
uno per ciaschedun piede, crederei di poter con tuira 
ragione affermare, ciò essere, avvenuro,, dalla imperizia 
de Pittori; e Scultori prima del Secolo XIII. in cui 
principiarono l’arti, e le scienze a prendere miglior 
perfeziorie. Il dottissimo P. Mallonio, che tratta que- 
sco disoto Problema in tutta la sua estensione, è ‘anch 


esso di tal sentimento (e); indotto specialmente da We 
ra- 


) Si Bire. revel. lib. 4. cap. 72. 
) S. Germani in sua-theoria fragmie 
) S. Bire; citt ioco. Ù i 
) Greg. Toron. de glor, Conf. lib. t. cap, 6. & alii. 
) In cap. 19. Alphon. Paleoti S. Sindon. explic. pagin:#8î: 
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Ca 
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le 


‘gli ‘artefici ra sì fatto smartimento , «rappresentarono il 
crocifisso Signore senza il detto Titolo, 

Ci restài per anco di dire qualche: parola sopra li due 
| rami; che escono dal. Tronco dictro le spalle di questa 
| S. Effigie,, e -finalmamente sopra la ruvidezza dalla Croce 
medesima siccome l'abbiamo descritta; 

Che i! Legno, di cui si servirono i, Carnefici per 
formare la Santissima Croce, fosse, impolito., e nella sua 
anco; esteriore matural -ruvidezza , credo. non si possa 
‘neppur dubitare .; poichè servir. doveva anche questo , 
come, cospiravano gli Ebrei, a maggiore obbrobrio di 
| Gesù Cristo. E siccome 1° albero, per .cui Adamo pec- 
| cò: era di vaga forma, e di bellissimo aspetto (4), 
Î così la Ss. Croce, che fece \ammirabile contrapposto 
all'arbore stesso: conforme all'espressione di S. Chiesa: 
Ipse lignum tune notavir, damna ligni; ue selverer (6), 
| esser doveva ella in conseguenza composta d’ un tronco 
| grossolano, e senza politezza di sorte. Mi. confermain 
tale opinione il comun parere de’ Scrittori (c),;li quali 
affermano 5 che eravi il costume di fabbricare le croci, 
ed i patiboli nora d’ogni sorra di-legno:; ma di que 
gli alberi solamente , che nasceano senza. provida. ma- 
no di agricoltore , e che non producevano. alcun, frutto 
giovevole ; e perciò meritamente da Plinio (4) chia- 
mati infelici , Quindi mifteriose, piuttosto >; che. vere, 
dir si possono l’asserzioni di quelli ,. che. vogliono esse- 
re sata composta. la Santissima Croce.o di. quattro sor- 
ra di legno , cioè di Cedro , di Cipresso, d’ Olivo, e 
I di Palma: oppure solamente tutta d’uno',, 0 di qualche 
altro Jegno somigliante a sudderti (e). “@ 

Delli due rami poi., ch’escono dal tronco , crederei 
senza taccia poter asserire, o che in simil guisa tal fos- 
se la Santissima Croce, e che per maggior pena del Re- ' 
dentore }' abbiano crocifisso a quella parce del fatal tron- 


" sh O co) 
# (a) Genmes. cap. 3. w. 6. _ bre; n ; 
{b)-In liyma. Dom. Passionis; (tit 
} tc) Renavid. lib. 2: cap. 4. Calius' Rhodig- lib: to, lea 
O antiqu. 


(di) Zist. Natur. lib. 16. cap. 26. Val 

(e) Bernard. de passione Domini cap. ult, Guliem. Ducan- 

| tes. p. 6. Rational. Divino Offic- de dic Parascev: Lipsius lib. 
I. de Cruce cap. 13 ; 
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co; in cui ancora li detti due rami concorrer dovessero 
a tormentarlo . Oyvero volendo lo Scultore distinguersi 
nel lavoro di questa S. Immagine ( ordinario. costume 
degli artefici eccellenti; ed insigni ) pose bensì sotto gli 
occhi in tutto il suo Inme; e con natural simiglianza è 
il nostro divin Salvator Crocifisso; insieme però volle ag- 
giungetvi qualche cosa del suoì; che nulla togliendo all 
essenzialità della Storia, dasseanzi nuovo luftro all’ Opra 
sua , recando così maggior motivo , onde compiangere 


sempre più le indicibili pene, che per noi soffrì l’amo- . 


rosissimo Redentore. 

Mi resta quì di soggiungere; che sembrerà forse d' 
ammirazione ad alcuno 3 che vi siano di sì fatte que- 
stioni, come i 1 ho indicate, e molte più ancora nel- 
la divina Passione; quasichè ; gli Evangelisti non abbia- 
no lasciata a Fedeli una piena , e distinta notizia della 
Ss. Vita, e Morte del salvatore. 

Per levare ogni scrupolo»basta il sapere , che tutti; 
e quatero i S. Vaugelisti scrissero bensì Ja sosranza di 
quanto avvenne, è parì per noi Gesì Cristo; non ‘però 
ci distinsero le ‘circostanze, che accompagnarono i fatti 
stessi; Vi sono molte cose ( disse S. Giovanni (4) nel 
chiudere il suo S.Vangello) che quando si dovessero 
porre iniscritto, tanti sarebbero i Libri, che il Mondo 
tutto non li porrebbe capire. Di questo mifterioso si- 
lenzio fra le ragioni diverse portate da Sane Padri scel- 
go quella del divoroLanspergro ridotta in lingua volga- 
se (6). Vedete voi. dic’ egli, con qual brevità ci rac- 
contano li Vangelistiola crocifission del Signore ; e per 
quale motivo, pensate voi, ch’ essi non ci abbiano spie- 
gare le circostanze , ed il modo ; con cui, fu eseguita ? 
Certamente per lasciare a Fedeli la libertà, onde con- 
templare le pene , ed i dolori di. Gesù Crocifisso în quel 
modo appunto; che secondo la lor divozione, giovar po- 
resse ad accrescerneil fervore, e la compassione. Imper- 
ciocchè, continua lo stesso Autore, in quelle cose, che 
serre non sono so non repugnano. al. S. Vangelo » nè 
la Chiesa vi ha stabilito decreto: alcuno » è permesso a 

cia 

{0) cap. 1. vi as. 

(b) Io. Lanspers elucid. in Cheat passionema 
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ciascheduno ,. seuza timer d’ ingatinarsi.,, di credere , € 
di pensare quanto stimerà;, più opportuno per accende- 
te .la sua divozione verso il Crocifisso. Redentore ». Dal 

b LI . . . . Dà . è PESI 
qual sentimento non.è dissimile ciò che scrisse il.B. Si- 
mon Cassiano : Evangelista nobis notitiam totiss seriei 
crucifizionis non dederunt., ea vatione 30 quod, illud quod: 
expressum non fuit, Ecclesia pia credulitaresuppletet (4 

GAPITOLO VII. 
Miracoli del Santissimo Crocifisso di Valcalda « 


Olendo descrivere. li -miracoli , e grazie ottenute 

- da Divotir del Santissimo Crocifisso. di. Valcalda 
avremmo occasione di formarne un lungo catalogo, quan- 
do tutti interamente fossero arfivati. alla: notizia dell’ età 
presente ; mentre ‘li moltissimi stromenti di gambe , e 
coscie di legno stampelle s bastoni , croccie capelli, 
ed altri: segni di simil sorta; lasciati 0 portati da Fe- 
deli in testimonianza della prodigiosa loro guarigione , 
enunciati nell’ inventario 1697» (5), e che si. vedevano 
appesi nelle pareti, ma per trascuratezza de. passati Cu. 
stoili più non si trovano; erano palesi y e pubblici attestati 
di quanto si è compiaciuta operare la, Divina miseri- 
cordia col mezzo di questa Ss Vene Effigie» Di tut-, 
tociò parimenti ne abbiamo forte 3° e ragionevole con. 
ghiettura dalle due. parti (c), che fece.scrivere lo stes- 
so Veri Capitolo, negli anni 16914 e, 1697. con le quali 
commise di ricorrere a Superiorì ; onde si comioiacesse-, 
ro di far rilevare in autentica forma.li. miracoli , che 
copiosamente ficeva anche allora il Ss. Crocifisso, di Val- 
calda. Sebbene dipoi , cone d’ ordinario? accade:-ne pub- 
blici affari, passando annualmente la ‘direzione della Ve- 
neranda Confraternita dall'uno: all’altro de Confratelli , 
restò miseramente crascurata la commissione medesima. 
Addarremo per tanto que’ soli quali. abbiamo potuto 
raccogliere o dall'esame 3 che fece in tal. proposiro il 
Reverendissimo Piloti Arcidiacono !di questa Provincia 

‘© 1695- 


(a) Lib. 13. cap. 105... ‘ a: 
(6) Inventarium 13. Maii 1697. in Archivio. . 
{c) Parti 2, Mart: 1691. #5 Sett. 1697, in Archita 4 
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t69s. o dalle tabelle votive 3 avvalorate dalla. costanté 
asserzione di saggi nomini, o finalmente dalla viva vo- 
ce di persone degne di fede ; avendo, lasciato ciò, che 
si racconta dalla credula semplicità del volgo } cui ogni 
cosa; che non intende sembra. uti miracolo: supplicando 
per altro il divoro lettore di riportarsi interamente if 
tale iateria alla Protesta da me fatta di sopra al 
cap. IV. VARE ; "ol i 
. Dal Processo formato dall’ Officio Arcidiaconale ; 2 
supplica del Ven. Capitolo de’ Battuti 1695. si veggo- 
no alnieno trenta otto li Bambini, che nati morti j € 
portati con viva fede dinanzi questa S. Effigie, diedero . 
evidenti segni di vita 4 onde ricevuto il S. Battesimo 5 

| volarono poscia con, felice. morte ‘all’ eterno tiposo j € 
sono li seguenti; Giovanna figlia del Nobil Signor Mat- 
teo Zulliani dì Perarolo , nara li i9. Decembre , 1690. 
e fatta portare nel dì stesso dinanzi il Ss. Crocifisso di 
Valcalda, diede chiari segni di essere.in vita) e meritò 
di ricevere il $. Battesimo è Im attestato di così grande 
beneficio fece il dezto Signore formare ùna lampada d 
argitito è che perpetuatinerite ardesse in testimonianze 
Uella grazia ottenutà #9: Decembre i690. (4). a 

Giovanna figlia di Simoni, Casanova di Gostalra j €s- 
posta morta dirianzi la S$. Imniagine ; dopo due Messe 
celebrate è tal fine, diede manifesti indicj di essere vi- 
Va 27. Ottobre 1663. > i, 
| Giovanni figlio di Giovanni Lucchini di Cimolais , 
venuto al mondo senza vita, e portàto alla Chiesa del 
Ss. Crocifisso suddetto , con segni evidenti di essere 
vivoy ebbe Ji felice sorte di ricevere il S. Battesimo i 
27. Febrajo 1695. (6)ì. _. |. 4 

Giò: Bartista figlio di Marc® Antonio Morossi del 
predetto Juogo; presentato , per tre giorni successivi 4 
avanti la' detta S. Effigie } dopo essersi suo Padte Con- 
fessato, e conîunicato ; dimostrò sensibilmente di essere 
vivo; e meritò di avere il Battesimo, 21: Apfile 1695. (©)» 

Gio: Battista figlio di Niccolò Colletti de Polo di Tat 3 

nato 


.ta) Hoc item constat ex Decret. Afchid. 19, Deco 1695; 
Ex cit. ‘amb. Ex Regestis. Ectl. Perargli. 
(b) It, ex cit. Deer, ex cito MS: Zam. 
(6) Ir. ed cit. Decren, 
} Go 
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pe; morto , cd esposto a quiesta S. Immagine , diede 
segni manifesti di vita, e fu battezzato , 29. Agosto 
1695. (4). i : 

Giovanna figlia di Niccolò Fedon di Vallesella , nata 
enz? anima ; e presentata al mir. Crocifisso predetto 4 
dimostrò con chiari indicj di essere animata ) ced ebbe 
il S. Barcesimo, 2. Nov. 1695. (0). è 

Giovanni figlio di Giacomo da Rigo di Costa di C6- 
melico, venuto alla luce morto , e portato dinanzi alla 
detta S. Effigie, si mostrò sensibilmente vivo, e rinac= 
que al Signore col S. Battesimo conferitogli , 23. De- 
cembre 1695. (c). : 

Giovanna figlia di Tician Menegus di Chiapuzza 4 
nata esangue , ed esposta a questa miracolosa Immagi- 
me , diede contrassegni manifesti di vita, e fu Battez= 
Zara, 6. Aprile 1695. 

Giovanni figlio di Antonio de Menia, dì Danta, na- 
to morto, e presentaro al derro Ss. Crocifisso, mostrò 
chiari segni di vita, e ricevè il S. Bairtesimo, 12. Apri 
le 1696, i 

Giovanna figlia di Baldassar Zandegiacomo d’ Auron: 
zo portata esangue dinanzi questa S. Effige , diede ma: 
nifesti indicj di cssere in vita, c fu Barcezzara 15° 
Giugno 1696. > 

Catterina figlia di Giacomo Tabbaco dî.Sottocastello , 
nata senz” anima , ed esposta dinanzi la derra S. Imma- 
gine , si mostrò evidentemente animata, c meriiò il S. 
Bariesimo 8. Novemb. 1696. 

Gio; Battista figlio di Bortolo Perini di Marceana 5 
esposto morto , per tre successivi giorni, avanti il pre- 


detto Ss. Crocifisso, dopo la S. Confessione, e Comu-' 


nione del detto suo Padre; e degli altri, che erano in 
di lui compagnia , diede evidenti segni di vita , e fu 
Batrezzato , 25. Aprile 1697. 

Gio: Bastista figlio di Stefano Dorigo Picolo'dì Pa. 
dola 3 portato esangue dinanzi la ‘suddetta S. Efligie, 
dopo aver ascoltata il derto suo Padre la,S. Messa, ce- 
lebratagli gratuitamente dal fu Reverendo D. Giovauni 

. Gu 
fa) It. ex cit.-Decret, 


(b) Ir. ex eod. Decrer, È 
fc) iu. ex cit Decreto 


Genoa, diede segni: manifesti di ‘essere vivo , e meritò 
il S. Bittesimo conferitogli , 19. Giugno 1697. 
Giovanni figlio di Andrea Rizzardi di Valle, venuto 
al mondo senz’ aninia , ed esposto a questa miracolosa 
| Immagine; dando contrassegni evidenti di essere vivo 3 
fu Bartezzato 7. Agosto 1697. ; 
Francesco figlio di Giacomo Tabbaco di Sottotastillo , 
presentato morto dinanzi il detto Ss. Crocifisso , dopa 
la S. Messa celebratagli a tal fine, e dopo la S, Con: 
fessione , e Comunione di suo Padre, e di molti astan= 
ti , diede segni sicuti dì essere in vita , e ricevè il S; 
Battesimo, 17. Agosto 1697. A 
Gio: Battista figlio del Nobil Signor Bernandino Con: 
‘antini deLconi di Valle , ésposto morto, tre seguenti 
giorni ; dinanzi questa miracolosa Effigie; dopo molté 
Sì Messe celebrate a tal fine, e dopo essersi il detto 
Nobil Signor Bernardino confessato > € comunicato con 


gli aleri di.suo accompagnamento diede ‘segni evidenti” 


di essere vivo; ec gli fu dato il $. Battesimo 23. De> 
cembre 1697: In umile riconoscimento della grazia ot= 
tenuta cesse il suddetto Signor alla Veneranda Chicsa 
un annuo censo di Sortocastello: . l 

Giovanna figlia dell’ Ecc. Signor Francesco, Bernabò 
parimenti di Valle ; matà morta , e portata al prederro 
9s. Crocifisso , avendo dati indicj chiari dì vità ft 
Battezzata 17. Febbrajo 1699. 

Gio: Battista di Giacomo de Liva di Nebiù; presens 
tato esangue dinanzi questa Miracolosa Effigie , dimo= 
strò segni manifesti di essere vivo , ed ebbe il S. Bat: 
tesimo 23. Aprile 1698. 

Giovanna figlia di Gio: Zandonella di Dosoledo iri 
Comelico , nata senz'anima ; e portata avanti la derrt 


S. Immagine; diede evidenti contrassegoi di vita, è ri 


cevè il S. Battesimo 3. Luglio 1698. ‘ 

Gio: Battista figlio di Antonio Vassellari di Calalzo, 
esposto morto al predetto Ss: Crocifisso è dopo la S. 
Messa> e dopo la S. Confessione, e Comunione di suo 
Padre, © degli Astanti; con segni sensibili di essere ani> 
mato, merito di ricevere il S. Battesimo 18, Luglio 1698: 

Giovanni figlio di Giacomo Tabbaco ; nato. esatigue, £ 
presentato dinanzi la:derra S. Immagine , digiostrà con 

3 chia, 
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chiari segni, di essere vivo, e fu Battezzato 15. Ago 
sto 1698. ; 

Gio: Battista figlio del Signor Pellegrin Pellerini di Zal. 


© do esposto inavime dinanzi questa Ss. Effigie, si dimo- 


strò sensibilmente essere in vira , cd ebbe il S. Batce= 
«simo 1%, Agosto 1698, i ee 

Gib: Battista di Francesco q. Giorgio Cian di Do- 
megge, naro morto € portato al Ss. Crocifisso di Val- 
calda, diede indicj manifesti di essere animato , € me- 
ritò il S./Battesimo ‘13. Sertemibre 1698. i 

Un Figliuolo parimenti di Antonio q. Pietro Pais d° 
Auronzo.) nato senz’ anima, e presentaro a questa mir. 
Immagine , diede chiari segni di vita , e fu Batrezzato 
26. Ottobre 1698. A 

Giovanna figlia di Osualdo da Vienna del Vilaggio, 
di Termine esposta’ morta dinanzi Ja derta S. Efligic a 
dopo essersì suo Padre Confessato > e Comunicato 3 di» 
mostrò , con evidenti segni, di essere in vita, € fu Bat- 
tezzara 2. Novembre 1698. j i 
"Giovanna figlia di Antonio Carobin di Valle, portata 
jnanime al Ss. Crocifisso sudderto,, dopo la S. Confessio. 
ne, e Comunione di suo Padre, e compagni suoi, di- 
mostrati indicj manifesti di vita, ricevette il S. Bacte= 
simo 16. Decembre 1698. a 

Giovanna figlia di Niccolò a. Michiel'di Valle, pre- 
sentata morta 2 questa mir, Immagine, diede contrassegni 
chiari di vita, e fu Bartezzata 20. Pecembre 1695. 

Gio: Battista del Signor Antonio q. Paulo Girardis di 
Valle» naro morto , ed esposto dinanzi la sudderta $. Ef 
figie 3 mostrò indic]j manifesti di essere in vira., ed cb. 
be il S. Battesimo, 3. Gennajo 1699. 

Gio: Bactista di Giuseppe Zambelli di Candide, por- 
tato inanime al detto Ss: Crocifiss& ,° dopo essersi. suo 
Padie Confessato , e Comunicato , diede evidenti segni 

"di vita, c fu Barcezzaro, 8. Gennaro 1699. 

Gio: Batrista figlio di Gio: Battista q. Bartolomeo So- 
fivia di Venas , presentato morto dinanzi la sudetta S. 
Tmmagine, dopo la S. Confessione , e Comunione di suo 
Padre 3 dimostrò sensibili segni di essere anim<to , cu 
ebbe i) S. Batetsimo 13. Gennaro 1699. 

Gio: Battista figlio puimenti di Gio: Battista de Piazs 

2% 


3 
za di‘Costaliscjo in Comelico , esposto inanime alla DA 
detta mir. (Effigie', meritò , con chiari segni di vita il 
S. Battesimo li 21. Gennaro 1699. 
© "Glo:Bartisra di Antonio: Sotavia} Xbignesi in Perarolo, 
portato motto al derto Ss. Crocifisso dopo) essersi suo Pa- 
dre Confessato; e Comunicato, diede ‘manifesti ‘contras, 
segni di vita, e fu Bartezzaro 16. Febbrajo 1699. 

Gio; Battista: di Gaspero q. Valentin da -Festiti di Ca- 
samazzagho 5 presentato inanime alla: Idetra St Imma 
gine, dopo Ja divora Confessione ,, el Comunione! di suo 
Padre s dati chiari contrassegni di vita, ricevè il tt 
Battesimo 29, Febbrajo 1699. 

Giovanna” figlia del Signor: Osualdo ‘Cisti di ‘Tonga: 
ron, portata motta dinanzi’ questa Ss. Effigie , dopo es- 
sersi molti ‘degli ‘Astanti Confessati, e Comunicati , mo- 
strò , con: manifesti segni , di essere viva, ed ottenne 
il S. Battesimo 1. Marzo 1699. 

Gio: Battista: di Gio: q: “Valetitin deGhetro da Can- 
ciz, dopo essere stato ‘esposto per tre successiyi giorni, 
dina.zi il detto Ss. Crocifisso , veduti in ‘esso evidenti 
indicj di vira fu Battezzato 16. Maggio 1699. 

Gio; Battista di Gio: q. Antonio-da Via di Nebiù, 
naro inanime $ e presentato «alli prederta Ven. Effigie”, 
diede contrassegni sensibili di ‘essere vivo, ed ebbe il Ss 
Battesimo ‘4. Marzo 1699. 

Gio: figliordi Giacomog. Leonardo Talamini di Vo- 
do; porrato ‘esangue ‘alla detta S. Immagine, dobo cele- 


, bisrra la S. Messa, in cui, si comunicò suo Padre e 


gli altri di sua compaguia, dimostrò , con segni evidene 
ti , di essere ‘animato , e ricevette il 'S. Battesimo: 6» 
Giuguo 1699. 

Giovani figlia di Francesco de ‘Fantin diCodissago 
Territorio Bellunese > esposta morta' dinanzi al ' Ss. Cro- 
cifisso predetto, con chiati indicj di vita, mer irò essere 
Batrezzara ra. Giugno 1699. 

EBDiversi altri fanciulli anicorà! si ‘potrebbero quì annove- 
rares che dopo gli anni suddetti vennero esposti seguens 
tementer dinanzi questa S. Effigie, e che supposto qual. 
che segno wi vita furonò 0 Sotto condizione , ‘0assoli= 
tamente barcezzati } ma perchè ricevettero il Battesimo 
da Persone scuiplici ; e grossolane, che non seppefo ri- 
C 4 di» 
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idire con. precisione. quegl’ indicj di vita; che sémibtar 
possano almeno probabili ,, onde sia permesso amministrare 
Senza colpa un sì S. Sacramento ; Così ora noi passaremon 
riferire brevemente i miracoli. d’ altro genere adoperati dalla 
divina Misericordia col mezzo di questa S. e Mir; Immagine e 

Lucietta Lucchetti di Venezia avendo perduto un suo 
unico figliuolo d'anni dieci, e ricercatolo per diverse 
Città inutilmente, dopo molti. anni , fatto voto al Ss. 
Crocifisso di Valcalda; lo ritrovò tostò. Perlocchè venne 
personalmente a ringraziare il Signore , ed in memoria 
della grazia ricevuta, lasciò una tabella votiva nel 1700, 

Gio: Maria de Filippo di Auronzo caduto miseramente 
sotto +d’ un pesante carro ,, anzi passate: sopra. d’ csso le 
ruote del carro medesimo , si votò, implorando ajuto al 
Ss. Crocifisso di Valcalda . In cambio perciò. di.restare 
infranto, come naturalmente doveva succedere dall’ enor- 
me peso del carro stesso , sì levò sano, e salvo; cd in 
memoria della miracolosa sua liberazione fece porre una 
tavoletta votiva, esprimente Ja grazia ottenuta. 

Ammalatosi gravemente il Signor Giovanni q. Loren- 
zo Giacobbi, e disperata da Medici la sua guarigione 
si votò egli a questa Sss Immagine. Appena fece ii 
voto; riebbe la sua sanità, facendo fare una tavoletta in 
argento , per attestato della grazia , che aveva ricevuta, 

Nel cadere d'improvviso un muro laterale della Casa; 
che faceva fabbricare di nuovo nella Pieve il fu Signor 
Egidio Giacobbi ;. essendo questi su l’ armatura: del muro 
stessos con Gio: Bactista del Fabro muratore ; invocato 
da essi il Ss. Crocifisso di Valcalda, sentì il primo, ‘co- 
ame ad essere con forza tirato all’indentro, e restò sopra 
fl solajo senza veruna offesa ; ed il secondo piombando 
a terra, non si fece male alcuno, 

Antonio Janesi di Cargna , ritrovandosi morsalmente 
infermo, fece voto di visitare questa S. c Mir. Effigie, 
tosto risanò perferramente, e venne non solo a sciogliere 
il voro suo,, ma Jasciò una tavoletta in memoria di es- 
sersi-riavuto miracolosamente . 

Sua Eccellenza il Signor. Alessandro Priuli, che fu 
Capitanio di Cadore nel 1710. ritrovandosi coll’ Eccs sua 
Consorte Laura in Corfù ; nell’ incontro. che 12 detta 
Gictà era, assediata da. Turchi , promisero ambidue al Si- 

puo, 
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gnote; che quando. còmpiaciuto, si. fosse di liberarli dal 
funesto pericolo; in cui sii ritrovavano si sarebbero por- 
tati a visitare questo, Ss. Crocifisso . Sciolro I° assedio , 
“veonero nell’anno 1720..a rendere umilissime grazie all’ 
Altissimo ; attribuendo tutta la loto . preservazione alla 
promessa 4, ch° essi. fatta avevano verso questa miracolo- 
sissima Immagine + Anzi tanta fu la divozione di quella piis- 
sima Dama; che circondò colle ginocchia snudare la Chiesa 
tutta al di fuori;,, che contiene il derto. Ss. Crocifisso,» 

Rifabbticando il Coperto della Chiesa sopraccennata nell” 
anno) 1722. si schiodarono d° improvviso le tavole; e le 
seravi, 3 che servivano di sostegno agli Operaj. Caduti 
questi perciò con precipizio a terra $ niuno di essi soc- 
combè alla morte; quantunque fosse non indifferente 1° al- 
tezza, ed il terreno ineguale, e ricoperto di sassi. 

Margarita. Morocutti , infermatasi gravemente, è ‘fece 
voto di visitare questa Ss: Effigie. Appena fatto il voto 
ricuperò la primiera salute... Venne, la-detta Donna nell” 
anno 1726: a compiere Ja sua promessa > € lasciò uua 
tavoletta votiva in ricordanza ; ed attestato della grazia 
ricevuta. È i 

Un’ uomo della. Cargna 4  merittè con inavvedutezza 
bianeggiava 1’ archibugio $ caduto d° improvviso il cane 
«dell’ acciarino, e preso fuoco , restò con una mano tra 
forata, cd infranta. Invocato dal miserabile con viva fe- 
de il Mir. Crocifisso di Valcalda guaràvin brevissimo 
tempo, e venendo a rendere Je dovute grazie al Signore 
lasciò esposta una mano di legno » indicante il successo 
accadutogli . ; 

La Signora Appollonia S. Pietro 5 che passò all’ ererno 
riposo nel 1738. portava seco per divozione cucita in 
un picciolo involto. una scheggia della Croce di questa 
Ss. Effigie. Stando una sera al fuoco; smartì I° involti- 
no stesso senza avvedersene , ed accorcasi la vegnente 
mattina d’averlo perduto , dopo aver ricercato ogni an- 
golo della Casa + finalmente lo ritrovò sul fuocolajo în 
inezzo alle brage ; senza. essersi, minimameore abbruciato « 

La fn Eccellentissima Signora Elisaberra Grotta , venu. 
ta a Visitare per la seconda yolta il detto, Venerabile Cro- 
cifisso nell’anno 1747. În ossequiosa riconoscenza, delle 


grazie ricevute > per mezzo di quesra Mir. Immagine a 
la> 
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fasciò nella sua morte una ricca Piametà ; con ‘quanta 
ricercasi per celebrate: Ja S. Messi. 
| Giacomo Galgari T rivigiano , oppresso%da ‘lunga 3 e 
‘gravissima infermità ‘nell’ anno 1733. votatosi alla pre- 
‘detta S. Immagine ; ricuperò la primiera ‘sui salute, e 
perciò venne egli nel 1738. a sciogliere'il voto, € lasciò 
‘una tavoletta ‘in miemoria della sua prodigiosa guarigione, 
Il fu Reverendo D. Paiolo Depol di Comelico , essen=, 
do stato lungamente travagliato da dolori di pictra) e 
ridotto a segno tale , che ‘dimandavà al Signore od una 
singolar pazienza; onde soffrire lo spasimo; o' il liberat= 
Jo da questa valle di lagrime} spedindo a tal'efferto una 
‘tavoletta votiva alla Chiesa ‘del'‘Ss. Crocifisso’ di Valcal- 
da, sì compiacque S. D. M, di tosto chiamarlo con una 
placida morte all’eterna Beata vita nell’anno 1757. 
Lavorando. Frincesco Glotnich- in' uni profonda cava 
delle minicre* d’ Aùronzo cadde all'improvviso il terre 
no, per cuî restò non solamente schiacciato sorrò le ro- 
vine un’alcro cperajo, clie con ‘esso lui travagliava nella 


‘buca medesima ; ma gli chiuse ancora ogni apertura 3 


onde uscir potesse . In cale angustia , invocato il Ss. 
Crocifisso di Valcalda» con. tutta fiducia dal‘ miserabile 
Lavoratore , venne fortunatamente disotterrato da’ Com- 
pagni, che accorsero alla disgrazia, sano e salyo 5 -venu= 
ta perciò la compagnia de lavoratori stessi ‘a venerare 
la detta S, Immagine > lasciò una tavoletta in prova 
della grazia da esso ottenuta. 

Il Signor Matteo q. Signor Ludovico Genoa della 
Pieve infermatosi gravemente > e ridotto agli estremi’, 
nell'anno 1760. fatto yoro a questa S, Immagine, ricu- 
però la ‘prima sua-sanità, e vive presentemente. 

Essendo nell’ anno 1760, in Cadore un ostinata e fa- 
tale siccità, che durò dalla Pasqua fino alla Pentecoste, 
propose il Ven. Capitolo per ultimo espediente , di far 
levare con solenne. processione. questa Ss, Effigie (4), 
ima nel momento stesso 3 che faceva riguardare da Per- 
sone destinate ; come fosse possibile , il togliere dalla 
nicchia il 5. Deposito, annuovolatosi il Cielo, principiò 
a piovere , e continuò in tale abbondanza , che rime- 
diando all'imminente pericolo d'una lagrimevole carestia, 

5 . la- 
fa) Part. del Ven. Capitolo 1760, 251 Mage 


Tasciò solamente al detto Ven. Capitolo il dovere Pi 
dere all’ Altissimo, come fece > umilissime grazie. 

Una tale siccità parimenti avvenne , nell’ anno 1762. 
e tale si fu il rimedio , che ricercò con viva fiducia » 
‘ed ottenne anche allora il Ven. Capitolo . Quindi per 
un beneficio sì grande , e per ben due volte ricevuto > 
fece fare ‘una solenne ufficiarura , nella stessa Chiesa del 
Ss. Crocifisso di Valcalda , accompagnata colla cellebra- 
zione di Sante Messe dalla martina al mezzogiorno è € 
da numeroso Popolo ivi concorso ‘il dì 15, Giugno 
a7Gas (8). | A 

Il Signor Giuseppe Sandi Bellunese , incisore in rames 
e che abita in Venezia, sorpreso da una grave, € stra- 
na malactia, nè ritrovando alcun rimedio, fece voro di 
visitare questa S. Immagine. Tosto si sentì alleggerito 
dal male; e riavutosi interametire , venne a compire il 
voto suo nel Luglio 1763: 

Giovanni Monaco Cistaldo del Monisterondi:S: Giu= 
© stina di Serravalle, aveva una sua Figliuoletta assiderata 
da capo a piedi : l'amor di Padre non gli permise di 
omertere la più diligente attenzione , onde impegnare 
valenti Professori per risanarla » Vedendo però inutile è 
dopo lungo tempo qualunque medicatura , € che anzi il 
male si rendeva più ‘contumace , fece egli voto di visi 
tare il Ss, Crocifisso di Valcalda , Fattosil votò» si ri- 
stabilì la Fanciulla invuna consigrente salute , € venne 
essa medesima, unitamente alla Madre sua per rendere 
umili grazie al Signore , e per adempire alla promessa 
del Padre il dì 30. Luglio 1763, I 

Caterina moglie di Giuseppe d’ Este, abitante in Co- 
negliano, avendo un Figliuolo ;, per nome Bartolommeo è 
che era frequentemente sorpreso dal mal caduco, venne 
essa nel Maggio 1751. conducendo seco anche il Figlio» 
a visitare questo $s. Crocifisso ; farre le sue divozioni è 
racconta ella scéssa , che la detta miracolosa Immagine 
chinò il Capd5 e che altra Persona ivi presente, quale 
vidde anch’ essa il detto inchinar del Capo del Ss. Cro- 
cifisso., gli abbia detto : Madonna andate in pace , € 
state allezca perchè ciò, che avete dimandato l’ averefcet- 
tamente ottenuto è Tale espressione o sia stata iospiito 
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(è) Parte 14. Giugno 1762. 
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dal Signore o prodotta da entusiasmo di divozione , il 
fatto si è, che il Figliiolo da quel punto non ha più 
provata oppressione alcuna ; cd è perfettamente gua- 
Tito (4). è 

Gio» Battista q. Giacomo dè Lorenzo di Virgo, cs. 
sendo la di lui moglie gravemente oppressa dai doloti 
del patto; € vicina a soccombere, avendo fatto voto di 
far celebrare due S. Messe all’ Altare di questa mir. Im- 
imagine, tosto essa si sgravò felicemente nel di 24, A3 
prile 1764. ed il Figliuolino ebbe il Si Battesimo; 


CORONETTA 
Del Santissimo Nome di Gesù; che si recita ogni Véa 
nerdì , prima della Si Messa; che viene celebrata per 


gli Ascritti 4 


V. Deus în adjutorinm menin inbende è 
R. Domine ad adjuvandum me festina. 
W. Gloria Patri &c. R. Sicur erat &cs o 
Prima Posta: 
Jesu Fili David: Miserero meis 
— Seconda Posta. 
Jesu Nazarene Rex Judeotumi Miserere mei è 
‘Terza Posta : 
Jesu Christo \Fili Dei vivi; Miserehe mei: 
Quatta Posta < 
Jesu Nazarene Rex Judeotumi: Miserere mei è 


Quinta Posta. 


Jess Filî David: Miserere méi, i 
° n 
(a) Lettera del fu Nob Signor D. Marco Dacol appresso 


fe Scrittore» 
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In ogni Posta si ripete il versetto cinque volte, si ter- 
mina ogn’ una con un Gloria Parri > e poi sì dice 
un Pater, ed un Ave, ì 


V. Sit nomen Domini benediGum. 
WR. Ex hoc nunc) & usque în saculun. 


Figliuolanza , che godono li Confratelli , e Consorelle del 
predetto Sodalizio de Bassutî conceduta loro nel 1333» 
\ 
fg Christi fidelibus tam maribus, quam Fe- 
minis, ram prasentibus , quam fututis Fratalia 
Verberatorum ‘S. Maria de Plebe  Cadubrii Fr. Hugo 
Minister, & Servus Fratrum Minorum Provincie S, An- 
tonii in Marchia Tarvisina salutem, & pacem in Do- 
mino sempiternam : Devotionem , quam ad ©Ordinem 
nostrum geritis ob Dei reverentiam, ut accepi, affe@u 
sincere charitatis. acceprans+y>Christoque nonsimunerito 
acceptabili fore credens , piis ‘ipsam beneficiorum spiri- 
rualium vicissirudinibus compensari. Vos ad universa, & 
“singula nostra Provincie Fratrum suffragia in vita reci- 
pio, & în morte plenam Vobis bonorum omnium, par- 
ticipationem, tenore prasentium, concedendo, que ‘per 
Fratres nostros, in di&a Provincia commorantes, operati 
dignabitur clementia Salvatoris » 


Dat. in nostro Provinciali Capitulo Venetiis celebrato + 
Auno Domini 1333» Die 4. exeunte Madio. 


Decreto per la nuova riconferma dalla detta Venerandn 
Confraternita è 


Mac divina  miseratione Pattiarcha Aquilejen- 
sis &c. 

© Dile&tis Nobis in Christo Universicati, & hominibus 
Plebis Cadubrii Nostre Aquilejensis Dioecesis salutem 
în Domino sempiternam , felicesque in Dei opere suc- 
Cessus. Ea semper ample&imur , ac pio favore nostro 
prosequimur , prompreque-, & libere concedimus , que 
populi devorionem , animarumque salutem , Divinigue 
cultus respiciune augmentum . Nuper Nobis itague si 

gni- 


, 46 ia Vaugi, 
gnificari curastis, quod vos zelo; fineque devotionis 20. 
cense; cum plurimis ab -hinc annis ex presumpra insti- 
tutione celebrare consueveritis,! in Ecclesia D, Antoni 
plebis predi&e; utiam piam Confraterditatim in hono- 
rem, & sub ritulo Dive Mari® Battutorum maximo Fi» 
deliurh fru&uj inodo fata accurata inquisitione 3 ut eju- 
sdem institutionis litteras Nobis pro, recognitione ad no- 
vissimi Edi&i prescriprùm affereridas cowmperietis j illas 
tamen minime invenite valuistis. Ut auteni fini debito 
vota vestri demiandare inchoatumque ejusmodi pium Tn- 
stitutum ad Dei Omisipoteritis gloriam ejusdemque Vir- 
ginis Genitricis venerationem ,' & honorem prosequi in 
fucurumi valeatis;  propterea per Nunciùm Nobis humi- 
litet supplicare fecistiss ut vestris piis, honestisque de- 
sideriis in Domino annuere dignaremurg in confirmatio» 
ficni nimirum } ac noya, dum indigeat ejusdeni Confra- 
tetnitatis canonica insticutione ‘ Nos igitut petitionibus 
vestrìs in hac parte ;iuclinati } in his presertim , qua 
Divini cultus augmentum, salutemque respiciunt anima- 
rum 3 Harunm serie ; quas perpetuis futuris, remporibus 
decernimus valituras; Frarernitàrém ante di&am sub ri- 
tulo ; & invocatione ejusdem Diva Marie Battutorum 
in jam dia Ecclesia authoritare nostta ordinaria Pa- 
triarchali Aquilejensi confirmamus, & illam denuo , qua- 
îenus opus sir, erigerdi., & instituendi licentiam indul- 
gemus ; liberamque Facultatemj & Au&otiratèm conte 
dimus.,, & impertimut proùt ipsam instituimus ; & cri- 
gimus. In quoruni fidem presentes. fieri jussimus, & per 
Cancellatium nositum subscribi sigilligue nostri, quo in 
similibus utimur fecimus communiri &c. 


| Date Utini in Nostro Path; Palatio. die it fanua- 
rii 1649. 


Matchus. Parhica F Aquilefensis 4 
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Breve dell Indulsenzaze Privilegio conceduto all’ Alta: 
re dell’ Santissimo Crocifisso di Valcalde per lì Con- 
fratelli, e Sorelle defonti colla liberazione d’ un Ani- 
ma 3 come si cè dertò al Capitolo Ulz:il quale viex 
Fimnovato ogni sette anni. 


Clemes P. P. XIII. 
Ad futura rei memoriam +. Omnium saluti. patern2 
chiaritate intenti , sacra interdom loca spirituali ‘Indul- 
gcatiarum muneribus decoramus ; ur inde Fidelium De- 
fun&torum Anime Domini Nostri Jesu Christi, ejusque 
san&torum meritorum corisequi s ut illis adjute ex Purga- 
torii peenis ad cternam salutem per Dei misericordiam 
perdaci valeane + Volentes igitur Ecclesiam seu Oratorium 
publicum San&issimi Crucifixi, loci de Valcalda del Ca- 
dore nuncupatum Utinensis Dicecésit, & in ea, seu co 
situni Altare Confraternitatis Disciplinancium nuùncipate 
simili ad presens privilegio minime decoratum, hoc. spe- 
ciali dono. illustrare de Omnip. Dei misericordia 3 & 
BB. Petri $, & Pauli Apostolorum ejus au&oritare con- 
fisi, ut: quindocumque Sacerdos aliquis secularis , vel 
fegularis Missani Defun&orum singulis diebus intra ofta- 
vin commemorationis Defun&orum; ac Feria fexta cu- 
jasliber hebdomad® pro anima cujusvis Confratris  & 
Cofisorarisi dit= Conftarernicaris, que Deo in charitate 
conjufitta ab hac luce migraverit ad predi@tum Altare 
celebrabit,; Anima ipsa de thesaurò Fcclesi® per modum 
suffragiî Indelgentiam confequatur ; ita ut ejusdem Do- 
mini Nostri Jesu Christi, ac Beatissime V. Mari $an- 
&orumque omnium meritis sibi suffragantibus 2 Purga- 
torii peenis liberetur > concedimus , & indulgemas. In 
contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque + 
Prasentibus 5 ad septennium valituris. 


Dittm Rome apud s. Mariam Majorem_ sub annulo 
Piscatoris die 26. Februari 1766. Pontificatus Nostrì 
Anno VIII 

N. Card. Antonellus» 
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S. Reliquie, che si conservano nella Ven. Chiesa del 85, 
Crocifisso di Valcalda . 


Del Legno della Santissima Croce. 


Di S. Franc. di Paula. Di S. Lucia V. e M. 


Di S. Prisciano M. Di S. Adeodato M. 
Di S. Mariano M. Di S. Desiderio M. 
Di S. Primodo M. ‘Di S. Fortunato M. 
Di S. Artemio M. Di $. Clemenza M. 
Di S. Agapito M. Di S. Magno M. 
Di S. Cireno M. Di S. Felicissima M. 
Di S. Rogato M. Di $. Marciano M. 
Di S. Olimpio M. Di S. Silverio M. 
Di S. Marciliana M. Di S. Giusto M. 
Di S. Placido M. Di S. Primizia M., 
Di S. Primiano M. Di S. Eugenio) M. 
Di S. Candida M. Di S. Colomberto M. 
Di S. Donaro M. Di S. Benedetto M. 
Di S. Tiburzio M. Di S. Giusta M. 
Di S. Onesto M. — Di S. Probo M. 

Di S. Rosa di Viterbo V. Di S. Vicenzo Mi 
Di S. Chiara V. Di S. Vittoria M. 


Terra delli spinai di S. Benedetto. 

Terra della Grotta della Beatissima Vergine. 
Terra del Santissimo Sepolcro. 

Di S. Pio V. Pontefice, 

Velo della B. Caterina di Bologna. 

Porpora del .B. Greg. Barb. Vesc. di Padova. 
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